Tribunale di Bologna, ord. n. 4960/2003 cron.. – Protesto di assegno bancario per mancanza di fondi; violazione degli accordi intercorsi tra emittente e prenditore.

Nel caso di specie la ricorrente-correntista emetteva assegno bancario post-datato all’ordine di un suo creditore.

Successivamente quest’ultimo girava il titolo a terza persona.

Giunto il giorno di incasso dell’assegno, la correntista provvedeva al pagamento in contanti al terzo prenditore, il quale, malgrado ciò, presentava ugualmente il titolo all’incasso provocandone il protesto in quanto il conto corrente risultava incapiente.

In tale circostanza la correntista non ha diritto alla sospensione della pubblicazione del protesto dal Registro Informatico in quanto la levata per mancanza di fondi è pienamente veritiera e legittima.

Il comportamento del terzo prenditore è sì illegittimo per violazione degli accordi intercorsi con l’emittente, ma tale illegittimità non costituisce motivo di cancellazione del protesto dal R.I.P. (Trib. Bi, 16/07/1997).

Difatti, qualunque sia l’accordo intercorso tra le parti, l’assegno conserva la sua natura cartolare e di mezzo di pagamento e va, quindi, pagato al momento della presentazione ed ogni contraria disposizione si ha per non scritta (art. 31 R.D. 1736/1933).

La pubblicazione è, pertanto, inevitabile anche in considerazione del fatto che la legge 77/1955 attribuisce alle Camere di Commercio il compito di pubblicare gli elenchi ufficiali dei protesti cambiari in quanto il mancato pagamento di un titolo di credito costituisce un’anomalia valutata di pubblico interesse in ragione del particolare regime di circolazione dei titoli di credito. Tale anomalia sussiste anche nel caso in cui il mancato pagamento derivi dalla violazione di accordi intercorsi tra l’emittente ed il prenditore del titolo.
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